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Giacomo Verde nasce in provincia di Napoli nel '56. Figlio di emigranti si diploma 

all'Istituto d'Arte di Firenze. Migrante, ha passato 12 anni a Treviso, ora vive a 

Lucca ma lavora nel mondo. Negli anni Settanta ha fatto animazione teatrale, 

concerti di musica popolare, teatro di strada e comico. Negli anni Ottanta ha fatto 

teatro di ricerca, techno-performances, videoarte, il suonatore di zampogna, 

teatro per ragazzi, l'ospite in TV, computer grafica ed ha inventato il Tele-racconto. 

Dai primi anni Novanta si occupa anche di televisione ed arte interattiva, realtà 

virtuale, didattica video, telematica, teoria della comunicazione e si accorge di 

essere (stato) un cyberpunk. Dal 2000 è anche docente in due Accademie di Belle 

Arti.   

E tutto questo senza perdere l'accento toscano. 

 

 
Così l’artista napoletano Giacomo Verde (1956-2020) - a cui è dedicato il primo numero 

della rivista «Connessioni remote» - amava raccontarsi nel suo sito, nei libri, nelle presentazioni 

pubbliche; ed è così che anche a noi piace introdurlo, perché è la perfetta sintesi di un percorso 

di oltre quarant’anni d’arte. 

Anzi di arti, al plurale: video, teatro, performance, installazioni, pittura: liberate dalla 

singolarità, Verde le aveva accoppiate, combinate insieme in improbabili collage, frantumandole 

letteralmente e dando vita a nuovi formati ibridi1. 

 
1 Per uno sguardo completo sull’attività di Giacomo Verde cfr.: S. Vassallo, Giacomo Verde videoartista, ETS, Pisa 2018. 
Chi scrive ha condiviso dieci anni di vita e di progetti artistici con l’artista, descrivendone l’attività in molti libri: La 
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Giacomo Verde: il videoartista che aveva rinnegato la videoarte, l’inventore del teatro che 

usa la Tv, il suonatore di grancassa con la Banda Osiris; l’artista che aveva plasmato sculture- 

installazioni con apparecchiature domestiche, che aveva insegnato alle maestre a usare la 

telecamera per fare una “didattica ludica”, e ai bambini a far scoppiare tubetti di colore, 

radiocomandandoli dal cellulare. Che aveva mostrato ai ragazzi la regola del “mettere mano” 

alle tecnologie non per creare arte ma nuovi mondi. 

Giacomo Verde: il compagno di “viaggio” di Paolo Rosa e di Antonio Caronia con i quali 

aveva firmato il primo Manifesto sul Virtuale Per una cartografia del reale nel 1993, alla Galleria 

Mudima di Milano. Il professore d’Accademia, il Mago Giac, il R(Ǝ)O Dadaista, il poeta Giak 

Verdun, il punto di riferimento della cultura antagonista, il documentarista politico che aveva 

raccontato l’“altra Genova” durante il G8 e la storia dell’anarchico pisano Franco Serantini. Come 

ha ricordato Antonio Caronia nella prefazione al volume di Verde Artivismo Tecnologico il video 

Solo Limoni sui fatti di Genova è il più potente videodocumentario politico degli anni 2000. 

Moltissime sono le anime che convivevano nell’artista tosco-campano, ed è un’impresa 

impossibile incasellare le sue oper’azioni in un’unica disciplina perché semplicemente le arti, 

come spesso lui amava ricordare, nascono intermediali. 

Verde era partito dal teatro di strada e dall’animazione teatrale, appassionato della 

tradizione popolare toscana (quella dei cantori del maggio, prima fra tutte) alla fine degli anni 

Settanta: suonava la chitarra, la zampogna e la ciaramella, faceva il trampoliere e il mangiafuoco 

nelle fiere e raccontava storie con il classico tabellone disegnato, insieme con Sandro Berti con 

il quale fonda il Teatro Instabile e Contento (TIC) e con Sergio Bini “Bustric”2. 

Approda, poi, nei primi anni Ottanta al Terzo Teatro, dopo essere stato selezionato per un 

corso di formazione biennale al Centro di Ricerca e Sperimentazione Teatrale di Pontedera. Di 

quel periodo rimangono i suoi appunti per un Gabbiano in cui aveva messo in pratica il “metodo 

Grotowsky” e diverse annotazioni scritte nei suoi diari ancora inediti: non soddisfatto, non finì i 

due anni del corso e si rifugiò di nuovo a fare teatro in strada, travestendosi da Zampognaro 
 
 

maschera volubile (2001), Le arti multimediali digitali (2005), Nuovi media nuovo teatro (2011). Leggere lo spettacolo 
multimediale, uscito nel febbraio 2020, contiene un testo originale di Verde sul rapporto tra le sue creazioni e la bassa 
tecnologia. Il testo è disponibile per i lettori della rivista «Connessioni remote» 
2 Impossibile elencare le decine di performance, azioni musicali con street band effettuate negli anni Ottanta tra l’Emilia 
Romagna e la Toscana da Giacomo Verde (anche se c’è ampia traccia nel costituendo Archivio): un percorso molto utile 
viene proposto nel numero speciale dedicato all’artista sul blog on line 93% Materiali per una politica non verbale a cui 
senz’altro rimandiamo. Gli interventi di Verde con Banda Roselle, Banda Osiris, Banda Magnaetica e i primi spettacoli 
con il Teatro delle Albe e con Giallomare Minimal Teatro presentati al Festival di Santarcangelo diretto da Antonio 
Attisani (1989-1990) e al Festival di Narni, sono raccontati nel blog da Renzo Boldrini, Carlo Infante, Massimo Marino, 
Ermanna Montanari e Marco Martinelli. Verde aveva conservato tutti i materiali di questo periodo (compreso il tabellone 
del contastorie usato dal TIC per La storia del prigioniero triste) in enormi scatoloni, insieme alla raccolta di racconti 
popolari, rime toscane scritte a mano, dattilografate o fotocopiate. Un inventario che ridefinisce la figura dell’artista 
tecnologico che aveva, in realtà, le radici ben salde nella tradizione. 
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galattico – una specie di cybermusicista ispirato ai personaggi della rivista di fumetti e 

fantascienza Métal Hurlant – . 

Nella metà degli anni Ottanta dà vita a happening rumorosi arricchiti di musica elettronica 

con la techno Banda Magnaetica fondata con Flavio Bertozzi e Frank Nemola; insieme inventano 

diverse “follie organizzate” in forma di performance (come Macchin’azione) che lo vedono 

approdare in Tv con i capelli verdi e gli occhialetti tondi a specchio e incidere un vinile colorato 

per collezionisti (prodotto dall’etichetta Attak Punk Record). 

La Banda Magnaetica irrompe nel 1986 a U-Tape, uno dei più importanti Festival di arti 

elettroniche, suonando a molti decibel e interrompendo una conferenza del famoso 

“poetronico” Gianni Toti, episodio che Verde citerà spesso nelle sue memorie autobiografiche 

come significativo del suo modo di “demitizzare” l’arte ufficiale. 

Dal teatro di strada al teatro che usa la TV (il teleracconto: una divertente narrazione per 

bambini con uso di televisore, telecamera in macro e piccoli oggetti come scenografia), alla 

videoarte: il comune denominatore è l’uso della strumentazione domestica o da addomesticare 

e l’utilizzo originale del mezzo se non addirittura la sua totale reinvenzione. 

L’“altra Tv” di Verde funzionava con le Tv da rompere, con le Telestreet, con vecchi 

apparecchi televisivi “decollati” e “ri-funzionalizzati”, con schermi che trattenevano 

sgocciolature di colore o tagli “alla Fontana” effettuati con pennelli appuntiti. Verde ha portato 

avanti per tutta la vita la sua personalissima estetica legata alle “tecnologie povere”, per 

mostrare come la creatività “non dipenda dalla potenza tecnologica”. 

Nascono così Fine fine millennio (opera video e installazione, 1988-1990), 1° Totem di Est-

Etica antica-t-astro-fica (1986) ispirata alla teoria delle catastrofi di René Thom, Col-Tv-Azione 

(Festival di Narni) in cui gli attori e gli spettatori spaccavano una Tv per poi “invasarne” i pezzi e 

osservare il ciclo di vita delle “videopiante” e Stati d’animo (1990, video ispirato al Trittico di 

Boccioni, vincitore del premio per i migliori storyboard Opera Video VideoTeatro di Narni). 

Ecco qua l’arte “ultrascenica” (secondo la sua stessa definizione) di Giacomo Verde di cui 

rimangono centinaia di straordinari disegni in parte inediti, corredati di colorate schede con le 

“istruzioni per l’uso”. E poi ancora: chromakey casalinghi, veloci montaggi in macchina con 

effettistica fai-da te e in seguito, video creativi fatti col cellulare, fondali teatrali video-live creati 

artigianalmente e mixati con software per Vj3. 

 
 
 
 

3 Il vj o vee-jay cioé video jockey è un termine derivato da dj: come il disc jokey mixa e alterna musica in diretta per 
l’intrattenimento in discoteca, il vj mixa video e luci a ritmo di musica. Da diversi anni ormai, è diventata un vero e 
proprio genere artistico a sé, applicato a svariati ambiti performativi. La parola Vjing definisce proprio questo ambito 
artistico che negli ultimi anni si è “evoluto” in parallelo alle nuove tecnologie e usa anche effetti glitch e videomapping 
live. Sul fenomeno esistono on line una grande quantità di siti specializzati. Sull’uso in teatro del vjing vedi A. M. 
Monteverdi, Nuovi media nuovo teatro, FrancoAngeli, Milano 2011. 
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È presente con le sue videoinstallazioni e conferenze, nei luoghi “caldi” dei dibattiti 

sull’estetica dei media e delle arti elettroniche negli anni Ottanta (U-Tape a Palazzo Diamanti, 

Ferrara; Arte elettronica, Camerino) e Novanta (ArtMedia, Salerno; Naturale Artificiale, 

Castelmadama; InVideo, Milano; Arte tra azione e contemplazione, Pisa). 

Sono proprio questi gli anni che hanno impresso – dopo la dirompente ondata di Fluxus – 

una svolta decisiva alle forme di partecipazione e ai modi di produzione dell’opera d’arte in una 

direzione di interattività: si intrecciano, infatti, sempre più “artificialità e natura, immaterialità 

e alta definizione, macchina e corpo. Dalla sostituzione di realtà (incorporante, immersiva) della 

Realtà Virtuale alle flessibilità dinamiche dell’arte in rete”4. 

Verde ha sempre visto l’interattività delle sue opere-installazioni come strumento e 

occasione per “restituire l’arte agli spettatori”, per smitizzare la tecnologia ed attivare contesti 

fondati su relazioni empatiche, socialmente ed eticamente significative, tra artista e pubblico: la 

sua poetica-politica dell’arte interattiva in parte si intrecciava, in parte si distaccava da quella 

enunciata negli stessi anni, da Paolo Rosa e messa in atto con lo Studio Azzurro5. 

 

 

Fig. 1 Schermata della voce “Tecnoartista” dall’Enciclopedia Treccani on line 

 

 

 
4 S. Bordini, Più che un’immagine. Considerazioni sull’arte interattiva, in S. Vassallo, A. Di Brino (a cura di), Arte tra azione 
e contemplazione. L’interattività nelle ricerche artistiche, ETS, Pisa 2004. 
5 Proponiamo come argomento di studio, la comparazione tra le diverse poetiche di Verde e Studio Azzurro a proposito 
dell’arte interattiva, ricordando la riflessione di Paolo Rosa sulla necessità etica dell’essere proiettati dentro la 
rappresentazione ma al contempo del preservare nuclei di consapevolezza. Rimane maggiormente evidenziata, in Verde, 
la questione della reciprocità di scambi e relazioni che avviene attraverso l’opera considerata interattiva per definizione. 
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Fig. 2 Giacomo Verde con gli studenti del suo corso all’Accademia di Belle Arti di Carrara 
 

Molte sono le compagnie teatrali e gli artisti del palcoscenico con cui Verde ha 

collaborato; l’elenco è troppo lungo, ma ricordiamo tra questi: Teatro delle Albe, Teatro La 

Baracca, GialloMare Minimal Teatro, Tam Teatromusica, Teatro La Piccionaia, Aldes, Babelia 

produzioni, Marco Paolini, Adriana Zambon; con le Albe a cui era particolarmente legato, 

partecipò al progetto di “meticciato teatrale” afro-romagnolo Ravenna–Dakar (1990) facendo 

parte del tour in Senegal anche come attore e suonatore di zampogna (in Siamo asini o pedanti 

e Lunga vita all’albero). 

Con i GialloMare Minimal Teatro (fondato a Empoli da Renzo Boldrini e Vania Pucci), il 

lavoro comune parte dai primi teleracconto alla fine degli anni Ottanta6 (Hansel e Gretel, 

Boccascena, Lieto il fine), continuando con moltissimi progetti di formazione e coproduzione 

di spettacoli che vedono Giacomo Verde stare dietro le quinte a creare e animare personaggi 

e video scenografie (DG Hamelin, Bit e Bold raccontano Biancaneve). 

Al Tam Teatromusica resterà legato artisticamente e umanamente, a lungo: Verde segue 

il progetto teatrale triennale della compagnia Medit’azioni all’interno del Carcere Due Palazzi 

di Padova per dare vita a un lavoro video monocanale molto toccante, dal titolo Tutto quello 

che rimane (1993), ispirato agli affreschi di Giotto della Cappella degli Scrovegni. Ancora oggi 

è considerato uno dei capisaldi del videoteatro italiano: il teatro entrava nel territorio del 

 
6 La fortunata invenzione di Verde della telecamera a circuito chiuso in macro che riprende piccoli oggetti mentre il 
narratore racconta storie con quelle stesse immagini che appaiono su un grande schermo (giocando sullo scarto 
percettivo tra la “cosa” e l’immagine della cosa) viene “adottata” da diverse compagnie di teatro-ragazzi. La Piccionaia 
di Vicenza, con Carlo Presotto e Paola Rossi utilizzano il teleracconto in collaborazione con Verde per Storia di una 
gabbianella e del gatto che le insegnò a volare, Bar Miralago, E fu così che la guerra finì.  
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sociale, dentro le istituzioni totali e il video aveva la funzione di comunicare quella realtà 

invisibile e indicibile del carcere sotto forma di performance interpretata dai detenuti stessi, 

guidati sapientemente da Pierangela Allegro e Michele Sambin7. 

Verde ha collaborato a lungo, inoltre, con il poeta e amico Lello Voce e con Nanni 

Balestrini, aggiungendo immagini elettroniche astratte ai loro reading per Festival, 

inventandosi nei primi anni Duemila, un formato (e un nome) mai apparso prima sul 

palcoscenico: il videofondale. Si tratta di riprese live di oggetti, giocando con lampi di luci di 

lampadine e strati di immagini creati e manipolati artigianalmente, sovrapponendo fotografie 

stampate su pellicole di acetato poste sullo schermo del pc portatile. Il procedimento sarà 

adottato per i visual dei concerti (di Stefano Giannotti, Gavino Murgia, Luigi Cinque e molti 

altri), per la lirica (con la regia di Alessio Pizzech per Ascesa e caduta della città di Mahagonny, 

2009) e per il teatro di prosa ufficiale (con Giorgio Albertazzi). 

All’epoca della creazione dei videofondali, l’hacker artist e rasta coder Jaromil aveva 

ideato programmi liberi open source come FreeJ per applicare effetti e mixaggi a immagini 

fisse e in movimento in tempo reale: Verde fece sempre riferimento nei suoi lavori live, a 

questa pratica diffusa in rete che partiva dal pensiero del “software libero”. Vicino alla 

teorizzazione dell’Artivism (attivismo artistico) e dell’Hacker Art divulgata da un nutrito 

gruppo di studiosi molto attivo sul fronte del critical media (citiamo tra gli altri Arturo di 

Corinto, Tommaso Tozzi, Tatiana Bazzichelli), Verde aderisce con convinzione al movimento, 

partecipando a numerosi hackmeeting italiani e al network Isole nella Rete8: da quel momento 

firmerà sempre le sue oper’azioni come “artiviste”. E proprio al suo “artivismo tecnologico” 

dedicherà la raccolta di suoi testi e interviste in un libro (edito nel 2005 dalla BFS edizioni di 

Pisa) che decise di rilasciare con licenza Creative Commons. 

Arte e politica mai disgiunte l’una dall’altra: 

 
Anche se si pensa di non essere responsabili di come “va il mondo”, di essere inattivi 

e quindi “innocenti”, siamo comunque coinvolti attraverso una rete di connessioni 

elettronico-economico-emotive, in modo che qualunque sia il nostro 
 

7 La collaborazione col Tam continuerà con altri progetti: video-sintesi, performance, opere video monocanale. L’intera 
produzione artistica di Sambin e del Tam teatromusica è stata digitalizzata e resa disponibile in cofanetti dvd antologici. 
Vedi http://www.tamteatromusica.it/ 
Sulla storia del Tam vedi F. Marchiori (a cura di), Megaloop. L’arte scenica del TamTeatromusica, Titivillus, Corazzano 
2010 e A. Parolo, S. Lischi, Michele Sambin performance tra musica, pittura e video, Clued, Padova 2014. 
8 Sulla scena legata alla Net Art vedi M. Deseriis, G. Marano, Net Art. L’arte della connessione, Shake Milano, 2008; ed 
inoltre T. Bazzichelli, Networking, la rete come arte, Costa & Nolan Genova, 2006; A. Di Corinto, T. Tozzi, Hacktivism. La 
libertà nelle maglie della rete, ManifestoLibri Roma 2002. 
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comportamento diventiamo un dato rilevabile e connesso a mille altri. È sempre 

stato così, ma ora risulta “tecnologicamente” evidente, e il sentimento di 

“interazione” responsabile con il mondo si manifesta attraverso un'infinità di 

scelte individuali che si confrontano e contrastano con un processo opposto di 

massificazione, di serializzazione produttiva, di spettacolarità tecnologica fine a sé 

stessa, che provocano l'impoverimento espressivo dei linguaggi e delle differenze 

(anche etnico- culturali), nonché un rischioso “consenso mediatico”. In questo 

nuovo contesto la separazione tra attore e spettatore va ripensata. È sempre 

meno possibile immaginare opere efficaci che non siano in grado di far sentire lo 

spettatore come “necessario” all'evento. Questo non vuol dire fare “animazione 

teatrale” ma realizzare opere che tengano conto del contesto culturale e 

antropologico di cui fanno parte sia gli autori che i fruitori. Vuol dire smantellare 

la torre dell'artista educatore e prometeico per fare in modo che la cosiddetta 

“ricerca teatrale” non sia un ambito ipocritamente separato e di élite ma una 

pratica quotidiana in grado di trovare le giuste forme (piuttosto che le nuove 

forme) di comunicazione per riflettere con la propria comunità di riferimento (G. 

Verde, dal sito di Connessione remota, 2001). 

 
Estraneo alle logiche del sistema dell’arte, Verde ha sempre agito da “single” 

promuovendo però, un’idea di “gruppalità”: in questo senso le residenze artistiche e i Festival 

teatrali (Inteatro di Polverigi, Arboreto di Mondaino, Inequilibrio di Castiglioncello) gli hanno 

offerto occasioni di scambio molto creativo, testimoniato da alcune importanti produzioni 

(come il progetto di scrittura condivisa EutopiE). 

Con Correnti Magnetiche prima, poi con Stefano Roveda, membro di Studio Azzurro, 

inizia a animare con i virtual glove il personaggio BIT dal 1993 (per il Museo della scienza di 

Napoli, per spettacoli da palcoscenico e da strada), intorno al quale inventerà, con Renzo 

Boldrini del GialloMare Minimal Teatro, un divertente spettacolo per bambini. 

Verde approda artisticamente in rete con le sue oper’azioni nel 2000, in epoca di ADSL, 

ovvero con la banda larga oltre la soglia dei 144 kbps: dallo Sciopero della rete insieme a 

Tommaso Tozzi (Net strike 214-No cens), all’opera di Net Art qwertyu.net (per la rivista Domus) 

fino alla prima performance telematica italiana (Connessione remota).  

Carlo Infante lo chiamò, infatti, nel 2001 al Museo Pecci di Prato per il progetto “Alveare” 

del Festival Contemporanea, insieme a numeros gruppi italiani riuniti nell’etichetta “Teatri 

90”: Motus presentarono una prima versione del loro iconico spettacolo Twin rooms. 
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Verde per l’occasione aveva creato un’interfaccia in cui si visualizzavano le “interazioni” 

via chat con gli utenti e da una piccola finestrella nella homepage collegata alla webcam, era 

possibile vedere l’azione del performer. L’interfaccia di immagine e scrittura insieme, all’epoca 

non era ancora disponibile: Verde la programmò per l’occasione. 

L’ambizioso progetto poteva essere indebolito dalla fragilità della connessione degli 

utenti, dalle differenti velocità della Rete, dai continui e inevitabili refresh della pagina che 

fungeva da interfaccia/palcoscenico (ovvero, l’aggiornamento a intervalli regolari dei dati); 

così Verde si inventò la “drammaturgia dell’errore tecnologico”, quindi in sostanza, il glitch, 

che oggi imperversa tra le forme d’arte digitale, governando lo scarto tra il corpo del 

performer e l’immagine remota, tra il ritardo e l’azione9. 

 
Fig. 3 Interfaccia grafica della performance telematica Connessione remota, 2001. 

 
 

9 Sulla performance telematica Connessione remota vedi l’articolo A.M. Monteverdi Tempo d’attesa 15’’ (giugno 2020) 
sul blog 93%. Materiali per una politica non verbale https://novantatrepercento.it/ 
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I primi anni 2000 (1998-2003) lo vedono impegnato con il gruppo Zonegemma nella 

creazione della tecnonarrazione Storie mandaliche, il primo spettacolo interattivo italiano con 

(iper)testo drammaturgico di Andrea Balzola. Usando prima il Mandala system e poi il 

programma di animazione Flash, Verde entra in campo di nuovo, dopo molti anni, come 

narratore, anzi cybernarratore, come vuole farsi chiamare; indossando i Virtual eyes crea ogni 

volta, una modalità diversa di interazione col pubblico, non attraverso un’interfaccia 

computerizzata, contando sulle strategie e sulle tecniche dei vecchi contastorie: al posto del 

telo disegnato Verde ha stavolta, sfondi video-animati con cui costruire un groviglio di storie, 

ricche di bivi ipertestuali. 

Nel 2016 si era spinto a realizzare uno spettacolo di narrazione a animazione 3D per 

bambini, L’albero della felicità in cui veniva usata la tecnica della proiezione olografica: la 

modalità teatrale non è distante, però, dallo storico teleracconto, perché il cuore dello 

spettacolo non è la tecnologia ma ancora una volta, il narratore che crea lo spazio-tempo 

adatto alla narrazione. 

Piccolo diario dei malanni (2018), il suo vero testamento artistico, è un racconto 

autobiografico molto toccante del “malanno” che lo aveva colpito alla fine del 2014: un 

tumore che non gli lascerà scampo ma contro il quale aveva lottato in maniera straordinaria. 

Con disegni, una telecamera come “lente di ingrandimento” e il suo diario disegnato, 

Verde ci include nel suo racconto dove si mette a nudo nelle difficoltà della vita, nella sua 

cronica precarietà, negli incontri con la malattia sua e quella degli amici. Uno spettacolo 

doloroso che ha un finale catartico, con una danza dell’artista già in difficoltà nel camminare, 

che è un inno alla vita e un invito al ricongiungimento con l’armonia del mondo, come le danze 

Sufi. Dello spettacolo e dei risvolti nell’ambito del “sistema teatrale istituzionale” che lo 

emarginava più di quanto lui stesso non si autoemarginasse, della sua precarietà d’artista, 

parla diffusamente Roberto Castello, fondatore di Aldes e amico di Verde, nel numero speciale 

di 93% Materiali per una politica non verbale. Castello mette in luce la responsabilità delle 

istituzioni artistiche che prediligendo artisti “normalizzati” e accomodanti, rifuggendo da 

tematiche politiche per la scelta di spettacoli da programmare, hanno allontanato dal 

panorama culturale un artista importante ma “scomodo”, “controverso”.  

Sullo spettacolo Piccolo diario dei malanni ci piace far riferimento all’ottima scheda di 

presentazione per il canale video del Teatro di Roma, della giovane studiosa Dalila D’Amico: 

 
Ci sono tre costanti che permeano tutta la ricerca dell'artista: il creare comunità, il 

ribaltamento di ogni limite o problema in opportunità creativa, la continuità tra 

l'arte e la vita. Il piccolo Diario di Malanni riassume con dirompente semplicità  
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queste tre caratteristiche del suo fare artistico all'interno della forma di una stella, 

solitamente occultata dall'abitudine di tagliare il frutto in senso verticale. Ecco l'invito a 

superare le abitudini e cambiare il nostro sguardo sul mondo, proprio come l'autore 

trasforma un quadernetto di promozione farmaceutica in un diario intimo, un 

testamento prezioso sulla precarietà e la miseria cui è destinato l'artista che non si 

piega alle mode e agli interessi del mercato. Giacomo Verde riprende con una 

telecamera i disegni e gli appunti sedimentati in quel piccolo taccuino negli anni, 

trasformando i "malanni" (fisici ed economici), in un incontro esorcizzante con la morte. 

Una danza estatica che libera la malattia dal dominio della medicina per condurla a 

quello del rituale collettivo. Un inno alla vita che culmina nella condivisione gioiosa con 

gli spettatori della mela tagliata all'inizio. 

 
Verde ha fatto parte in modo molto attivo negli ultimi cinque anni, del collettivo artistico 

e sociale R(Ǝ)O Dada fondatore dell’Officina d’arte Dada Boom con sede a Viareggio, nel 

quartiere popolare del Varignano; qua Verde partecipava assiduamente alle attività con 

mostre, iniziative e laboratori d’arte e video. La comunità vivace, attivista e giovane del Dada 

Boom aveva riacceso nell’artista l’idea di “mettere mano” non solo alle tecnologie ma a utopie 

vecchie e nuove: dietro la scelta del lavoro comune in arte c’era ancora una volta, la volontà 

di cercare una tecnosocialità condivisa. 

Col gruppo R(Ǝ)O Dada (con il quale Verde aveva stilato un “Manifesto”) ha realizzato 

happening di solidarietà sociale e di attivismo politico e civile, lavorando non più solo con il 

video, ma anche con l’Intelligenza Artificiale, grazie alla collaborazione con Alessandro 

Giannetti, Clemente Pestelli (aka Guido Segni) e Luca Leggero, suoi ex studenti, oggi artisti già 

affermati nel mondo della fotografia, della Net Art e della AI art. 

“Arte come creazione di contesti partecipati” non era uno slogan per Giacomo Verde, 
ma una vera prassi di vita quotidiana, in una fusione totale, ormai assai rara da trovare, di 
arte-vita. Di una vita trasformata in un ampio e articolato network artistico e umano. 

 

 
 Fig.4 Locandina della Prima Esposizione Reo Dada al Dada Boom di Viareggio, 2019 
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In questo primo numero della rivista la Redazione di Connessioni Remote (composta da 

Anna Monteverdi, da Dalila D’Amico e da Vincenzo Sansone) ha preferito selezionare alcuni 

testi scritti dallo stesso Verde, alcuni dei quali editi in volumi ormai introvabili; tra questi, alcuni 

capitoli da una autobiografia mai terminata e pubblicata in parte sul volume collettivo Arte 

immateriale e arte vivente (1998) e in parte su Digital performance (a cura di Emanuele Quinz, 

2001 in tre lingue); abbiamo aggiunto, inoltre, una sua divertente riflessione sul personaggio 

virtuale Bit (Salve, sono lo schiavo umano di Bit) e l’intero volume Artivismo tecnologico 

(pubblicato da Verde nel 2005 con la BFS di Pisa e rilasciato con licenza Creative Commons). 

Abbiamo inserito, poi, il catalogo della mostra Tra Arte e Artivismo: istruzioni per l’uso 1.0 

(2011) curata a Pisa da Silvana Vassallo e Francesca Maccarrone e il testo di presentazione della 

rassegna antologica videoteatrale di Verde per Riccione TTV (2005) a cura di Anna Monteverdi. 

Ed inoltre: il catalogo della mostra Svendita di Arte usata (Casciana-Pisa, 2014) dove per 

l’occasione, Verde mostrava il risultato della curiosa home performance dal titolo L’Arte è inutile, 

annodando 150 cannucce e aggiungendo a ciascuna un QR code da cui il pubblico, poteva 

rivedere la performance.  Importante è il Dossier Teleracconto (1991) con testi di critici teatrali 

e artisti e schede tecniche dei primi teleracconto. 

Ci sembrava importante inserire, poi, una delle interviste a cui Verde era più legato: quella 

realizzata nel 1998 dalla studiosa di artivism Tatiana Bazzichelli e disponibile sul sito di 

StranoNetwork, in cui l’artista parla diffusamente del suo impegno attivista. 

Abbiamo chiesto, inoltre, al critico e drammaturgo Andrea Balzola di scrivere 

appositamente per la rivista, una memoria e una testimonianza di Storie mandaliche, come 

autore del testo; a questo ho aggiunto – quale testimone di tutto il processo creativo dello 

spettacolo – un personale intervento su quella memorabile esperienza teatrale10. 

Il lavoro di selezione, riscrittura e impaginazione dei saggi è a cura di Dalida D’Amico e 

Vincenzo Sansone. 

Abbiamo collegato alla rivista anche un canale YouTube Connessioni Remote dove, per il 

numero speciale dedicato a Verde, si è deciso di rendere disponibili alcuni spettacoli in video. 

Oltre alle diverse versioni di Storie mandaliche, abbiamo messo in rete il video dell’opera lirica 

Ascesa e caduta della città di Mahagonny (2011), con la regia di Alessio Pizzech (che ha anche 
 
 

10 A. Balzola, A. M. Monteverdi, Storie mandaliche. Spettacolo tecno-interattivo, Nistri-Lischi Pisa, 2005. Sullo spettacolo 
è possibile leggere numerosi resoconti su Ateatro.it e su annamonteverdi.it. Ed inoltre A. Balzola, La scena tecnologica, 
Dino Audino Roma, 2011. Ed inoltre: L. Gemini, L'incertezza creativa. I percorsi sociali e comunicativi delle performance 
artistiche, FrancoAngeli Milano, 2011. Erica Magris (Università Paris 8) ha presentato una conferenza su Storie 
mandaliche al MIT di Boston (2005). 
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scritto anche un testo per la rivista); ed inoltre un capitolo dello spettacolo Reportage 

Chernobyl con Roberta Biagiarelli nella versione che debuttò a Castiglioncello (Inequilibrio 

Festival, 2005) e alcuni videofondali live per concerti e reading. 

Il video dell’ultimo spettacolo di Verde prodotto da Aldes, Piccolo diario dei malanni 

(2018), che è il suo vero testamento artistico, lo abbiamo inserito nelle news con un link al 

portale video del Teatro di Roma dove è possibile vederlo integralmente. 

Flavia Dalila D’Amico racconta per la rivista, il lavoro di Verde con il Tam teatromusica 

per l’operazione artistica tra musica-performance e installazione Lupus e Agnus (1988), 

ricostruendone la genesi; Sambin traccia a sua volta, un ricordo personale del lungo sodalizio 

d’arte e di amicizia con il videomaker e artista di teatro quando viveva a Treviso. 

Nella sezione ARCHIVIO GIACOMO VERDE abbiamo inserito una prima galleria fotografia 

degli anni Ottanta e Novanta che verrà periodicamente aggiornata. L’artista ha lasciato un 

immenso patrimonio di memorie (grafiche, fotografiche, audiovisive) solo in parte 

digitalizzato: la rivista sarà uno dei “luoghi” dove poter conservare memoria e condividere i 

materiali che verranno progressivamente messi a disposizione. La Redazione auspica questi 

possano diventare un’occasione per nuove ricerche e percorsi di studio sull’artista. 

Infine, nella sezione OMAGGI D’ARTE Michele Sambin Pierangela Allegro, Lino Strangis 

e Clemente Pestelli/Guido Segni hanno regalato ai lettori di Connessioni remote video e 

interventi artistici originali molto speciali, dedicati a Giacomo Verde. 

A futura memoria. 
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Archivio Giacomo Verde 

 

 
GLI ANNI OTTANTA E NOVANTA 

 

 
MARATONA VERDE. Video selezionati 

 
L'arte è inutile come una cannuccia annodata-omaggi artistici 

 

 
Pierangela Allegro, EMERGONO RICORDI, A STRAPPI 

 

 
Michele Sambin, PER GIAC 

 
Lino Strangis, PER SEMPRE VERDE 

 
Guido Segni, THERE'S NO PICTURES IN LATENT SPACE, JUST SECRET MISUNDERSTANDINGS 

 
 

 
Giacomo Verde, Lungomare di Viareggio, Performance R(E)O Dadaista, 2019 ciao Giac……ci mancherai 
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